EGLOGA SACRA 

ALLA GROTTA DI SANTA 
MARIA MADDALENA 

a Marfilia , in lode della 
Solitudine. 

/ . 

Con altre rime in diuerfi [oggetti. 

Del MoI.Reu. Pad. F. REGINALDO CECCHINI 
Predic. Generale dell'Ordine di S. Domenico, j 

Al Mal. lllujlre i e Reuerendifs. Signore 

ABATE FRANCESCO FOLCHI 




Io Fiorenza nella Stamperìa d< *Landini 1 658. 

Con Uftnfia de'Suj/tnori. 





Reuerendìjffimo Signore» 

EN cognofco,che non do- 
uerrei offerirle quello che 
.per iiiretra parentela del- 
l'Autore a buon dritto fi 
può dire effere di V. Sign. 
Reuerendiflìma : nulladimen'o venu- 
temi alle mani alcune Poefie del Mol. 
Reuer.Pad.Prcdicatore Generale Fra 
Reginaldo Cecchini Domenicano, no 
ho laputo doue meglio potelTi indiriz- 
zarle, che a V.S.ReuerendilT. li peref- 
feruene alcune compofte per la Sere- 
niflima PrincipelTa MaddalanadiTo- 
fcanadi feliciflima memoria, alle quali 
Altezze lei per lungo fpazio di tempo 
hònoratamente hà feruito: cosi ancora 

A * perche 



perche guftando le fue Rèligiofe fati- 
che, perfeueri la memoria di continua- 
ta beneuolenza . Riconofca per tanto 
il riuerente affetto mio, col quale glie 
rofferifco, & il viuo defìderio che ten- 
go di feruirla ; e con tal £ne le bacio le 
mani, e le prego felicità. Di Fiorenza 
li 6. di Dicembre 1^38. 

Di V.S.ReuerendifT* 



HumìUfsimo Seruo 
/Gio.-Batìfta LandÌDi. 



PROEMIO ' 

AMOR SACRO. 

Poi tbi d'a/to dejìr vi pungi il core > 
D'efer ripofti ouil ptactr fi ferba*, 
Ne i più verdi annij e neO'età più acerba; 
Seguite l'orme del Diuino Amore . 
§ìuello fon io , che i cor , le piante impenno 
A gli eterni diletta a i viui rat , 
Cbe'l dir vo/irOy el penfier vincon d'affai , 
E quel che Palma intende è picciol cenno. 
1 0 dell immortai rote vnico lume^ 
Roja di cajìo amor, giglio del Cielo y 
Speccbto in cui [cor gt Dio fenz alcun velo ; 
Voue /piegar deifempre auide piume, 
lo l'alme lego al ben d'eterna vita » 
£ i lacci tronco deW orrido Auerno; 
Con fughi amari slatto , e rendo a fcberno 
Ogni fai fo piacer , che qui s addita . 
Di tut falfe Jperanze turbo ti riuo , 

E fo cb'auuampi alle più algenti brume ; 
Sparirfo il Sol col mio più chiaro lume-y 
D'ogni terren penfier fo il corcfcbiuo . 
Su duro fajjò fi dtsjace amante , 

Per mèy tra quefie felue^ incult a^ e fola^ 
Maria , la qual fouente al del s' muoia , 
Che col crin d'or ter fé le facre piante. 
Voi eh^afrettate il pafib 

A quel regno, il cut dì nongiugne a fcra\ 
Efol del Cielo , e nuli' altro vt cale; 
V oi dolce albergo dt ^en fieri eletti , 
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J fluito a rimirar P orrida [cena . 

^teiìi antri, quejìt rupi% 

A Mar /Ut a vtctm i 

Di inutjibtlc amor fon nidOi e faggio* 

Jo l'amor facro, e puro^ 

All'itema beltà fcberzando ingrembOf 

Fo di mt/ìicbe perle ti fen fecondo. 

Et bar di nuoua fpoglta , 
\ ^lui tra di voi mi ammanto ^ 

Conjperji in olirò glt Ertireifplendori\ 

Per coprir [otto vel l'tmmenja luce • 

filale deldfjio^ 

Spiegando tn vago i^iro t 

Raecolfi fol per tnuefcar il core . 

Difragtl velo il Re del Ctei coperfi , 

£ Jid^ardorVaccefìy 

Cbe per voi delfuo f^ngtte nonfufcarfo. 

lo feco vijji, viuOt e viuro fcmpre. 

Ad vnjol cenno ti Ctely la T trra , e"l Mare 

Vo riuolgenio con eterno impero. / 

Alle facr ale piante » 

Cbe tremar fan l'aoiffo » 

Scorfi M^ria eòi cor di falli pieno. 

Horptucbe neue pura 

In lungo pianto, in fol/tario orrore'^ 

Tra quelle alpe/Ire rupt^ 

Per mi viue felice \^ 

pijfando i lumi negli eterni giri. 

§lui degli anttcbi falliy 

Sojpir dal petto, e da gì éccbi efcon fonti 

Da irrigar l'erbe, e da crollar le felue . 
Hor mirate tn Maria gli alti prodigi p 

B nel felice Eroe • 

Gli 



Già figuace di Iciy firmate il cigliai 
Mentrio tra voi mfcojo , 
Inuijibil dimoro. 

SCENA PRIMA. 

Lepido. 

ipv Vnqm tra ciechi orrori^ 
JLa In quefio ermo ricetto 
Ho da chiuder le luci 
In Jemptterno fanno ? 
Ahi Lepido infiltce 

ilue/to è il natal , quejle le viue faci , 
Onde s'adorna, e bèa 
Il feren di tua notte , 
Che t'agurauan glori a% auuolto infafie ì 
No'l vedty che'l tuo fiame 
Già fi recide, e Jet del corfo a riuaì 
Alle lachrime dunque allenta ilfrenOy 
E lafciale cader com'a lor piacer 
Poi che indegno rojjòre 
Non pub tra bojcbt andar firpendo il volto* 
Già corre il terzo giorno , 
Che non troui Jenttero 
Nell'intricato colle. 
Non pofa il lajjò fianco ; 
Non ha cibo, o refìauro 
^efia mi/era /paglia. 
Ahi lafio, quanto el vero% 
Che qui da nona a vefpro il piacer duita • 
Hor va premendo il corjo 
Difetojo eigniale^ 
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£ di timido ceruo \ 

Horprouoca al mattÌM 

Con rauco fuon la fonnaccbiofa \Aurora . 

Vacilla ti fianco piede i 

£ U tue mtjìe luci 

T orbtdo velo appanna. 

Rauca fatta è la voce, rauco il eornOf 

P^r richiamare i Jtrui\ 

E jol per maggior duol ^ejfo rtfuona 

Gtocoja voccy che jp e Ione a ajconde. 

Gli alti palagi, e U gemmate vejti, 

Gli aurati vajì, il numerofo gregge 

Di turba adulatrtce a che ti gtoua? 

Se tra pocbora. ai Sole, al vento, algieh 

Stara infepolto l'infelice corpo% 

E quiut da famelico ricetto 

Correran Jiere^ e con artiglio immondo , 

Sazieran di tue carni il dente ingordo} 

Abi^ che folo a pcnfarci agghiaccio , e tremo , 

E cader mi conuten, tra (luetiij^jjii 

Gelido, ejangucy a cui 

Dura morte s'apprejja, el vtuerftiggìe . 

SCENA II. 
Solitudine, e Lepido. 

Solit./^ Felice Ermo , ò fortunati orrori^ 

Vj Antri cupi, ombre o/cure , ajpri rufceìli. 

A voi romite felue 

JSJiega /uoi raggi il Sole; 

Ma ptu jourana luce indora^ e Qflendii 

^luiJibilAnào i venti $ 

Vorriii 



V orride fronde ai l'alte querce fcuote j 
Ma il fibilar à'Auerno 
Non j^Of^liagià degli immortali onori # 
Venga l'alma felice 
A goder que/io Cielo f 
jì fruir que/li bofchi , 
Lafciando ifalji onoriy i van diletti % 
Le fuperbe Città y gli aurati fregi j 
Dous torbide notti » 
E tenebrofi giorni 
Siprou^n Jèmpre in dohrojì guai^, 
E fe falfo piacer pur vi s*aJconde » 
T^ajfi come faetta , ^ 
Lafciando asjfra ferita^ atro venenoi 
0 come notte efliua , talor fuole 
Scuoter dal manto fuo Jielìa^ ò baleno ; 
Lafciando il cor di dura tema ingombro è 
Ahi mifera che fcorgo ? 

Son dejìa , ò pur vaneggio \ 
E que/io di Marfilia il Sire inuitto p 
Cerco daferui con immenfo duolo I 
Cosi fen fugge al trapaffar <£vn giorno 
D'ejU vita mortale il fiore, # V verde \ 
Forfè falma è partita 
Dalla dura prigione, onde vien cbiufa , 
O cadde tramortito, e sè diffiéfò 
Di gelato Judore^ e i lumi chiude^ 
Et errando la vita hor torna , hor partel 
Deh com* matto di morir giocondo , 
Dalle lue cbiufe.jredde , ofcure labbia , 
Par dica, s apre il Cielo io vado in pace 
Prender fie ben di quefle gelide acque, 
E ipruzMrli la frante • 
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Ecco ti r accoglie Y alma^ # / lumi gira, 
E timmobsl pupille^ ancor conte fé ; 
§^al dapr)fa notturna al fonno toglie • 
Saggio y e nobile Eroe , 
Che fai pallido^ e [angue , 
Di/iefo m terra^pim di morte il volto\ 
Lcp. Chi tu tifia^ Donna, Regina^ ò Dea , 
Che gli occhia già vicini al fonno eterno, 
Non dtfcernono a pieno . 
Colei ^ che miete diU'Occafo . ali Orto $ 
E i più fuperbt capi adegua agli imij 
lì or maiy come tu vedi , 
M*ha qui condotto dt mia vita a riua. 
Difuggitiua cerua incalzai Vorme j 
Tra quejie negre felue, ou'è più folta 
Vonibra d' antiche piante. 
Ben già tre volte ti Sole indora i colli , 
Cbejhìarritidaferui ; 
Slue/la mi/èra vita^ 

Fuggendo (hai me ) non hà pofa^ ò reflauro . 
SoJit- Scaccia via dal tuo petto 

Fofco nembo di duolf pioggia di pianto . 
Erendi la dejlra mia, foUeua in parte 
§luefiq pefp mortale . 
^incipoco lontano 
Attendono i tuoi ferui , 
Che te cercando fianchi. 
Vicino a chiaro fonti 
Di mobile crijìalloy 

Che l'vnOf e f altro margo a gara adorno i 
Di vaghezza^ e di odor olezza, e ridif 
Appareccbian fu [erba, 

Ouc l'ombra è più denfi 

' Il 



Ibregal cibo , if^ gemmati vaji 

Indomito fcdnm . 
Lep. Deb guida, e reggi tu la mortai Jpoglia 

Al difiato locoy 

Pria che fi di/compagni 

Nel più bel corfo l'alma • 
Solic. Andiam, nè tema di futuro dannOf 

Con folUcito moto il cor ti prema^ 

Che di dono maggior defio mi /prona. 

, S C E N A III. 

/ 

i 

Carino. 

Car. Vi d'animai filuefire^ 

£ d'vman pie jol veggio imprejfe Pormi. 
0 mi/ero Canno ; 
M eglio tìfia il morir tra quejle [due » 
Cbe coljcemato armento 
Al duro, auaro Amtntat 
Tornar di pianto ajperfi) il volto , e'I fimo . 
Brutte del proprio jangue ambe le mani 
Far dei più tojìo^ infelice Carino • 
Perdere in vn fol punto 

Due candide vitelle^ vn negro toro. oro* 

For/e quefìi bà trouato il perfo armento^ 

E chiede in ricompenfa argento ^ ^ oro. oro. 

Oro non hò ; ma prezwjif vino 

Fregiati pomi, e delicato latte. 

Palìor qual tu tifia^ 

Deb vieni a ripofar tra quefìe fronde . on de? 
Dal monte i ò dalla valle , onde tu vuoi. chi. 

ForJe{ò mifer)cafiaAiì e verfitl f angue} angue» 

Dunque 



Il 

Dunque ferpi t*bà morfaf morfo» 

Corri fido pafìor^ cb'ò midicina 

Da trartt fatar di dolorofi affannU anni. 

Anzi tnbreu hora\ vien che qui dimora, nìoro, 

Vola^ pria cbeU veneno arriut al coriy 

Che tt trarrò dt io7jta , e dt tormenti, menti. 

Sempre fu quejio cor njtiuo albergo 

Di ver t tate : eh vun caro pajiore, 

liceo che già fi fcopre^ ò me filici^ 

Dimmi doti' è il tuo mal, lajpr a ferità} 

S C E N A IV. 

Efithio, c Carino. 

E(k. T\ Alìor \ il mal dentro nelfa/ma afcondo. 
Car. JL Non ti dtffì più volte aff'ntta il paJJo • 
Efic. Alai ti vidi pajlory ne la tua vocg 

Vdiron quefi'oreccbit . 
Car. E pur pocanzi del perduto armento , 

, Ben più volte cbtedefii argento^ ^ oro. 
Efic. D'aJtr'oro a me non cale^ 

Chi delf amato Stre 

Lo qual ( poi che tre fiati 

Il Soly correndo y bà rtmenaio il giorno ) 

Vo ricercando^ e pel dolor già porto 

Inuidia a queiy che fori fu altra riua. 
Car. Dtcejitpur che venenofd ferpe 

T bauea/ertto, e che corre ui a morte» 
EHc. Angue non feri mai quefia mia Jpog/ia • 
Cat. For/e ti prendi a Jcherno ti mto dolore*} 

Ah'cbi m'affrena^ e la mia pena fmorza* 
Efic. Nonjai cb' entro a cauerne^ t dun fajjt^ 



Voci s'inantray e fouenU ri^onde^ 
E conforme al parlar doglio] o ♦ òltcto^ 
Spiega bor voci di gioia, bor di tormenti} meti. 
No'l/enùl non t accorgii 

Car. O me infelice , e jìolto. 

Efìc. Dimmi baifmarrito forfè delParmentOi 
Duf candide vite Ile y vn negro toro \ 

Car. Lbai tu vedute forfeì 

Efic. Seneftan pafcoUndo in molle pratOy 
Ricamato di fiorii 

V icino a que/ìo fonte. \ 
Car. Fortunato Carino • 

Piti felice di te non vidde USoIi. 
, V Poiché di tante grazie 

Mi fai gir carco, non bò dubbia fpeme f J 

Che del tuo nome non mt farai fcarfo\; 

Lo qual (ti affermo) cbe non farà ptanta^ 

Ch'io noi vt fcriua mille volte ilg$orno^ 
Efic. Efic h io: ma cb4 veggio^ quelle forfè 

Son le ve/ligie del Signor ch'io bramo ? 

S eguian fin dou e ne conducon torme . 
Car. Andtani conceda ti Ctel eh' E/ichto troui 

Jlfuo caro Signor, Garin l'armento^ 

S C E N A V. 

Due Angioli. 

Ang. I . Q 'Altrouefofe Cielo^ 

O Cbt neU'Empirea fedii 
Dtres, cbe tra queffombre» e quefj'orrofi 
vert oneri . 

llfuro,e<aftoziht 

il 
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// vero beny eh" ogn* altro beni eccede'} 

§luel beriy che dura eterno^ 
. Nti^l cangia fiate, nè lo ^egne il verno . 

Ar g. 2 . 0 limpidi rufcelli , 

0 VOI ben nate erbette^ ò vaghi fiorii 
(^b'al tremblai' àeiT odorate fronde^ 
Spargete ali aura t più pregiati odori'; 
Fate ghirlanda a colei che s'ajconde 
Vmlet e poggia a i piti juperni ceri; 
E voi vezzojì augelli 
Cantate a gara oue Maria foggiorna^ 
Dijo^irgraui^ e di lacbrime adorna. 

Àng.i. Ahi quanfe^volie tl tempeflofo Mare 

Degli occhi /uoi^ chiama tranquillo^ e ^arco • 

0 quante iò Quante perle * 

Caggion dagli occhi ognhora : 

Deb venite a vederle^ 

Alme dtlettCfC care^ 

Mentre correte al perigliti/o varco. 

Se con M aria pecca/li y ella fie fcot^ta^ 

Per gire al Ctel con via fìcur ait cor ta • 

Ang.2. i// lunghi fftmo crin cadendo Jbiólto y 
D^vn' aureo manto tnuolge ^ 
Le /acre membrafattc inimobilpondoi 
^tui ti Jptrtogiocondot 
Battendo l ali a Dio tutto fivolge^ 
In luì Ji cangia^ in Dio viue Jtpolto\ 
^indi tornando in terra il Ciel rimira. 
Sparge di pianto vn mar, s'àìigcy e fa (pira. 

Ang.i . Mentre nel JUo f attor Marta interna % 
Poggiamo al duro Jajfoy 
kAU antro ofcuroy alla fecreta valle y 
Luogo da Joipirar ripoftoy e fido. 



Ang.2. Afidi am doue s^inuernOf 

Con dolce canto^ e confejliui noti ; 
Beco t amato calle ^ 
Di Uc brune, e Joipir bramato nido. 
Poggiamo ornai Ju l'adeguate ptume. 

• S C E N A VI. 

Solitudine > e Lepido • 

Solit. T Ano error ti lujinga ; 

y Sgombra dal cor quejle danno fe voglie. 
Lep. Amatay e fida fcorta\ 

D orridi bofchi abitatrice^ e Donna \ 

Senza di cui non mouerci pur' ormai 

Come potri(»già mai ^ 

Far del tetto Reale ermo ricetto 9 

Cangiar la turba in mio ferzàgio accolta p 

In animai Jiluefiri^ 
fuperbi palagio 

In tenebro fo J^eco » 

In o/cure cauerne ; 

E viuer /j, doue non giugne il Sole} 

Dunque mie laute mtnje » 

£ le morbide piume 

Saran cibo filuefire , e duro fajfo} 

Ahi non fial ver^ che Lepido già mai 

Abiti le magion d* orridi lupi. 
Solit. Dimmi fajjalje maijermo penjiero, 

Che l'alma nuda^ e fola 

Conuieny che giunga a quel dubbiofc calici 

Ti rimbombo nel core 

§luelformidabil fuono^ 

D'irre- 
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D'irreparabil bora ? 

JProuafii mai, chi t e /Iremo del r i/è ^ 

Il pianto non f affagli a\ 

Debyfi in cor valorojo amor non dormi f 

Segui il fa ggio configli 0 • 
Percb*al mie dir n'vn punto 

Riman tua fronte nubihfài e muta » 

E di cure mordenti il ciglio onujlo ? 
I-ep. Pna'l giórno andrà pien di minute JleUi^ 
^ Che Lepido foggiami^ qual fuol fierA 

Tra le tacite Jelue , e t muti campi. 
Solir. Dimmi, fè l ver t'aggrada^ 

Cbe co fa e la. Citta \nido d inganni^ 

Vn mar di riffe ^ e di vfnen ripieno. 

Doue nuouAu/ìro forge y 

Conturbando le vie del falfo regno. 

Oue nuotan le nubi^ 

E van per tarla tonde; 

In cuifempre fetfcoffo. fempre aìpcr/ò 

D^ vn amaro liquor di Lete infaufìo. 
Lep. Pur valbcrgan riccbezze, onore^e gloria. 
Solic. Onor^glQrta chel vento 

In vn momento afforbe . 

Sol dt vera virtù premio et onore; 

Lonor^ la gloria e folo , 

Mtpor nelfen dt Dìo tutti i diletti » 

E fe pregi te/oro \ 

Splenda m loggie dorate ilfafìoy il grido; 

Sopra /colpiti argenti fie la menja^ 

Dunque di te [or carco 

S'bà pàffar P ardua foglia^ 

E non gir leue al periglio fo varcoK 

OJernai tutto folo ^ 

Sciolta 



Sciolto dalli tinacif vmam curif 
Spreji^tando quel chi fuor dii Vir Jijììmà% 
In Dìo viuiffi ajforto \ 
Comi fgn bin ficura^ 
Tico medi fmo parler ijli al con 
In così fatti tempre. 
O Solitudin tara , ò Ciil beatOf 
O Jilue di mie laebrimi compagni$ 
Ciil chi ftmpn difiiUi alt alma vn nimb§ 
Di quel diletto^ chi non pungi il core. 
Sciui, per doui a fimpitirna gloriai^ 
Con bel fuior pemiinfi. 
del d iterno ripofoy 
Siltii difelicifpmi fo^irif 
Cicl ch'apporti Jicuro^ almo njlauro. 
Situi y cVa bel certame 
Chiamate^ oue maifempn 
S* acqui/la onore, i palma% 
Ci/A chi Spargi di pace eterno feme . 
Selue doueji proua 

Nobil contrafio, e dur'acciar Ji cìnge % 
Ma pfrò ciil, doui fui crin diadema 
S'ergefazio di per li in vago giro . 
Romiti fi lui ^ anzi lucido ciclo f 
Doui d'immenfa luce a gara ornatCp 
A lo f guardo Diuin corron le Jlelle. 
O Paradifo di delizie eterne^ 
JPorto tranquillo aventi, alle tempefie% 
Tu d'efìafi feconda vnica madre^ 
N utrice fei difempiterni Onorio 
Fonti inefaufìo a'gemith a ifoipiri^ 
Scuola d'alto Japcr, d'alto di fio. 

B douc trouarpuoipaccp e ripofof 

B Se 



Si non tra ftlui inoIpiti% # romtm 

^ Come puoi viuer Iteto^ 
^ Sii tuo cuor non e /oloì 

Spiiga dunque boramaifugacipinnOp 

Si brami trouar paci. 

La folifaria vita 

B qual coma marina^ 

Chi di candide perii bà colmo tifino . 
V Prato doui bianchi ggia , e purpureggia p 

E injiemi fcberza con la roja tlgtglio . 

Ho/a ài puro amori f 

Gfgltocb'ognbor fimofìra 
' Candido più che neue in giogo alpino% 

Di ntro al cajto penjtero , 

C ben fin rtuolgi , igtra . 

^utui d* eterne piume ^hte fibien 

Guidano al Juon delle durati atri 

BaJIì fi fitut.i ititi ^ 

£ torre d immortali, alti vittorii\ 

"Palma dt glorti eterne^ 

Sepolcro dt caduchi, i vani onori» 
Lcp. La via d ogn altro amor così pre&9 

Il tuo faggio parlar felici [corta. 

Ch'altro volere, ò dtJuoUrm\è tolto. 
. Ben quattro lujiri hagiàrtuoUo tlSoli% 

C h to mifir vtuo in Itbertadi amarai 

Al piacer > al dtlttto 

Pricipttando ti corfo. 

Vn dolorojo velo 

Mi contendea la dijìataluce, 

Dt .queU'vntco bene\ 

Dal quale a not Ja iute, i vita pioui. 

Tu, qual folgor DtutnO;, 

- . Squ0^ 



Squarciato hai àtìla nube iffernho ofiuro 

Tu m'hai diwoftro il caiii 

ji lomma gloria averto. 

Ornai la palma inuola 

'Del voler, del mio cor, de ir alma fiejfa • 

^a pria che tu disponga 
* jDi que/ìa vita ti corjò^ 

Rendi mia vt/ìa paga in veder quella 

Di cui Jiparla ouel dì s^apte, e ferra^ 

Che con omtde lua, il volto chino f 

Rigò i fàcrati ptedi\ 

Quella che con Jue lacbrime^ i fojpiri\ 

B^tama adornale fregia^ 

Quella che'' del fuo crtm ^ 

Jte velo> e ter fé le dimne pianici 

ChcUredtuiuo Dto% 

S^algiardinter alefìef 

F u degna di veder di piaghe adorno • 

Dehpietanon s'afconda 

A mie caldi foSpin.agiufii preghi. 
Solit. Giulio è l dtjioy che'/ cor ti pun^e , e fiedii 

Ma non fu/ mai eh' a la celetii ^ mha 
^ Vmano ptè poujfe imprimer l'orme . 

Lungi per reutrenza ogn'huom s'arrejla . 

Vedi quel giogo immenjo^ 

Che Ju l'aiterò dorjòj 

Di negre felue Jofiien vaga fcenaf 

Vedi il cbtqmqto ho /co, 

A cui da vari venti il crine ondeggiay 

B de^uoi raggi niega tngrfjfo al \ole> 

Scorgi vna caua rupe alta , e profonda ì 
Lcp. Veggio fida mtajcorta , 

E à'mjolita cura auuampo. e tremo. 

Bi Solir, ^ 
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Solic. Sìuiui Maria foggìornOf 

§luiui s'tmparadtja la fua minti $ 

E /opra duro JaJJo 

Gitta li membra affaticati^ i laffii 

Ma pircb'vmana vtjia i troppo infirma 

A mirar quii ebiU dtr vma iajjai 

Si fcorgi ognintorno allauna Tomba 

Latrgrauato d'importuna nubi \ 

A mi Jol Ita illuminar lo fpico^ 

E far ib'vn bil finn dsfujo r$da . 

Itp. A mi fiiljo m wuolo\ 

Apra/ila prigione che l'alma cbiudif 

Altro vidir non bramo. 

O Viro Sol, chi non tramonti a/irOf 

D'itirna lua adorno, 

D$gnajli pur mi timbrojò pitto 

Vibrar dilli tuigraùi amico raggio 

Solit. Sif quanto quifipuòjaz.iar, tu brami\% 
E fvdifi, ilvidiriyafcolta , ijcorgi p 
Comi l'alma quaggiù godi, i/oipira. 

S C E VI A VIL 

Maria Maddalena, due Angeli» Solicudinei 

c Lepido. 

M.M."n E^^^P (^^^ ^^^^ ^^^^'^ 

X E poti/li firird'impiafirita 

Sluil DiOi chi ti diè vita\ 

^ilDiOf ibi per te languì i pir ti muori • 

Abi cor ipiitato; anzi durtjjim' Angui ^ 
Ornai /angue , per /angue ; i' 
Al pianto, al jo Spirar t€jie//ti inuita ; 

Mifinn 



Mifinn di mi Signori ^ aita. 
Ang.i. Tace Maria^gtè l impedtfci ilpiantOp 

E /ùi colpi rammenta^ # V fin pircotci 

§luincijaltta alle fupirne rùU$ 

Cangierà i fojpirgraui sn doUc canto • 
Ang. 2 • Hor del tuo lacbrimar s'adorna il Cielo i 

To/ìo nembi, e tempefte fono ti piedi 

Haurai d^auanti alla beata fede; 

Mirando il tuo F attor fent: alcun velo. 
Arìg.i. lui neue, ni ghiaccio l'erbe ancidr^ 

Nè Sol le difcolora , 

Ma il bel verde nouello eterno ridi . 
Ang. 2. Se rerba^ eU fonte infra dure cauerm 

Reggon deir alma il tuo candtc^o velo , ^ 

Altro ciboy altro fonte haurai nel Cielo 9 ' • 

Che lingua non fa dir , nel cor difcerm. 
Solit. Vi àuto baiqueUchepinJiii^noh panggisi 

Sigia dil cieco oprar calca/li l'orme $ 

Hor al pianto^ al foSpir ergi li piumip 

Pir quella che d*onor montaua via. 
Lcp. Prie li neuifaran tiepide^ e negre » 

Ch'io fugga queU che tu nel cor m'infiillL 

Scorgi me doue vuoi , 

La doue il M ar $ agghiacchia\ - 

O doue il terren bolle, 

O doue incido monti 

S'ergi al Ciil tra h nubili fi nafcondii 
Solit. La doui VArno innonda^ 

Co ifuoipiù chiari, i lucidi cri/talli, 

NiirAbpenin, doualto verno imbianca f 

Sorge a^eccelfi abeti orrido monti; 

M onte, il cui dorfo è quafi iguali al Ci ih . 

luifiaUtuorMittOi 

B j Fuor 



L'alma nel/iio Fatf or vofat is'inUrna$ 
E dil btft di laliù riporta pfgno\ 
Andiam, fbi l'bora appar jecoh itimi. 

S C £ N A X. 

c 

Amor Sacro« 

BReui fcintilla dì iiUJiefoco\ 
Spirti vaghi d'onoralto immortatii 
Pur bor fcorgi/Uf i come Jptigbi i aii$ 
Amor Diuino tn si romito loco. 
Vidi/li comi quili cbil mondo apprezza^ 
Toflo Jp^rifca al trapafiar d^vn giorno ; 
La/ciando Calma con vcrj^ogna, i /corno 9 
Armata d^amirifjima dolcezza • 
Segui, ò mai lempre nobil jcbiera eletta^ 
Amor celeri, chi nè Jorti cJfMi ; 
J^i Jmorza , ò /pegni in breubora mortali ; 
Nè lo lujìnga, 0 Jenjo infermo alletta. 
Hor mghmminjt ardori » 
Sptigar conuien le piume\ 
Fer raffinar mie faci i 
Jnuijibtl tra i^oi 4' oprar non parco 
S^ròy mentre cb'iU Liei di luce adornOp 
E quando o/cura notte Jltndel alt. 
Si muoui ilpti tra felue alpejln » t dkmì $ 
Non viuratgltba. ò Jajlo , 
Ch'io non vijia najcoiio. 
Si leg^i nelle p fanti 
Jncija^mi viJrae in lettn d'oro. 
Si dentro a'dtpFi marmi} 

Di variati coìoff , son milk noti 

»^_._ - ». 

iB4 Mè 
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Scuoti da'rami $ pomi # 
Chi /òtto Vii touirio 
Sarò d'alma^ ineffabili dokiZZA, 
Si da rofi ^ i vtoli 
Spuntati al par dil giorno^ 
Spira foaui odori. ^ 'n A 
^mui yipuro miofiggiOf il iafìonidOf 
Non vedi m prato fitUi 
Di Ci li ni rui^tada , 
Cbi dil mio cor non fian lacrimi viuipm^^x» i 
Non vedrai aruo^ò Damma 
Scbirzar tra folti bofcbi j vfe i ^^ 

Cbi non vi fior ga apirto t 
Di puriffimo amori tmpnjfi P ormi . 
Non j^tna orrida, ò dumi f 
Chi non fiammiggi, ò iplinda 
Dil mto joaui impiro . 

Non iafia in tirra fion^ ^. 
Cbi'n biigiri da Ziffiro conuolto. 
Non dica con viract % i viut acanti » 
^i pargoleggia amor^ qut nutria i pofa . 
Si da valli y o ipclonca Ecco rimbomba^ i 
Sentirai n fonar levitimi noti i \ 
Slui Viro amor a/c ondi . ^ 
Si d'alta rupe fcendi l 
Turoy i Itqutdo arginto ^4 ^ 

Di geliif acque, e fopra alta $\fiolU 
Uirbitta.ivtfa/iggio'y > 
// dola mormorio la lingua fcioglii * 
In vara amprii r eb'tl fuo dire mUnii % 
Senti cbi qutui 4mor s adagia, i pofa. 
Si Filomena ^It antri npircoti$ 

Odi 



O di vaghi cantori alata fcbiira$ 
Cbi'n mtlli gruppi^ tH Qttlo^ i l'aura molcii 
Con dolctjjime noU^ altro non odi; 
Sìut Jcberza Amor per inuefcar U minti* 
0 bintdetta fiamma^ ò dola focof 
Che fi nutre d* affanni , e forze acquijla » 
§lue/lo vi lajjò\ anzi me jìejfo accolto 
Nella Reggia dell'alma, iui el mio faggio. 
IL FINE. 

r 

IN LODE DI SANTA MARIA MADDALENA. 
Al Padre Macitro Fra Ignazio Nenci 
deirOrdÌQC de^Predicacorù 

HOr mentre il Sotoecide i fiori, e ferba^ 
Rimenandoni a noi quel/acro giorno, 
iilual non cred*Ì0y che piu firtno aprtj[e\ 
Fojcia eh al del fece colei ritorno^ 
Di cui memoria tutto U mondo ferba^ 
Cb'a pianger fu conuer/a mentri vtjfi » 
Del cor le luci fijfe 

Alle parti diuine, i 
E le ginocchia inchini 
Dilla mia menti tingo ou'illa è Diua; 
Sperando^ mentre io dt lei parli^ ò fcriua. 
Fiume ni impitri a quefie luci afctutti; 
Kifiadel prego fcbtua 
La ve in vn fol fon le grazie ridutti. 
Gtà dal career terre fin amor non fitoHan 
Ni in tanta gloria com'bor vedi ajfifé^ 
V tjfe cotte i col cor di falli pieno, 
N on doui giunta, ò virondi diui/a 
Far ibi s'accorga, entro alfuo danno inuolta ; 

Ed 
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Ed ibra fatta, agni mortai Vinfn§ •''^^ • y 

jìjjorbe entro ai fuo feno . 

G tu ima a t propri danni t ^ •^>\ ri^' 

yìl fuh'voitr tiranni 

Fa I ftK^ , e la ragion refi a frnarrita • 

Codi che fua bilìezca o^n bucmo addifd; 

Ondhor crcìpa ti bit cnnyja breut $t ciglio^ 

E senjidejmainuiia 

Pretifitr da terjo acciar fido conjtglio • 
Jidtntr ella dd juo mal Ji prtndc giocOf 

§li4el Sol chi foloìA iirra e n del risplendii 

Dentro a quti cupi orror vibra vn btilumim 

jiuide/ca non mat f ratta apprendi 

Sotto focili il lampeggiante foco i 

Com ilia ond ardi olii più algenti ir umi • ^ ^ 

Già virfa oj(nà occhio vn fiume\ ^ 

E qua/ dajonno desiar 
' /duoueingtrotatiRa\ 

E li mirando auuinta. ne fa comif 

Dì lacci f i carca di danno/i Jome ; • * ^ 

Scorri vnrojjor pei rugiidojo volto \ 

^tndi /Érazia li cbiomiy 

ter cote il Jeno. el vijò ornato, i colto. \k ^ 
Hordi speme f bordi tema arde^ ^ ^ggbiacii4i 

J^è farne può dijactrbar fua doglia^ • 

Al jìn^ n Jol penfer Jiede entro ali alma , 

ChcU cor li preme . e di dejto invoglia . . 

Brama del uuouo Sui mirar ia faccia » 

EJcorta da fua luce pura, ^ almOi 

J^orgtu la graue jaima 

De i fallile mille, e m^lli % 

V ttjar dagli ocibi ftilli. 

Qidivnu, i laiira man gli aurati fregi , 



spogli mio p^r qual vìi fbma dispregi . 1 
Non ptù la U/ìa di gimmtjM^tpi^ia.^ 
O d'ornamenti regi \ 

Ma incuito il bel crin d'oro all'jiura ondeggia. 

E doue il nmuamor la spinge, i cbsarna, 
Corrfy e correndo i venti ancor precorre^ 
E giunta a quel, che le sbendo le ciglia % n 
Con le ginocchia (poi che non t abborre, ) 
Lajcta caderji a terra, e con ptà brama^ 

^ Fot li Ji itnnge appiedi ( ò merautgUat \ 
Che niill'aitra fomi^^lta ) 
§lu ui imperlando il/enOt 
Al pianto allarga il freno\ 
§lual mentre (cende^e i [acri piedi aspergi^ 
Gli badargli vn^e, e col cre^p oro Urge\ ^ 
Pofaa 4el cor fnoddla lingua^ # chiede f 
Di che poi lieta fory^i^ 
Lieue ai colpa, te arca di merctdH. ' ^ 

Ma poi eh allo fquarciato velo i lumi^ , 

Per tre Soli couerfe il fuo bel SoU\ <.'\c^ o<\V)^ . ^ 
Dar più largo tnbuio a gho ccbi inf(tgné\ A 
Ond'duut^t cb^et riforto la conlole. 
§luindi (alito al Citi, tree jelue y i dumi, ^ 
Doue (oiferon'orma il terren J^gna » 
S'afcondcy e vi djfegna f "\ j 

jii/ospirar, vn nido 

G rato Hpofìo, e fido^ J 

V mentre di sì ricca. Dìo fot cura ; 

jE lefca al corpo el fon roa gli occhi furai 

Facendo Jol del crine al corpo vilo % 

L'alma candida, e pura t 

SccJJa dai corpo^ batte l'ali al Ciilo • 

ganzoB 



Canzon pouira^ i nuda; 
Scaltri pur ti raccog/ie$ 
Chi pir fouircbti voglii 
Sbandttùfiadair antico fof^tomoi -^^^ 
^ Scorgilo a lei, cValCiilfice ritomo 
Tir piànto^ i di cVimpetri al duro pitto 
Dolor y mentri eh' e giorno ; 
Ondi poi ttitni aff antico riatto. 

IN MORTE DEL SIC. ZANOBI GABBVRRI 
Al Padre Maeftro Fra Ignazio Nenti 
dell'Ordine de*Prcdicatorù 

S^AUa carta cVio vergo ^ 
§luifìa nità fiehilonda 
D amaro pianto non facejfi oltraggio^ 
Ma da fronti, ò da tirgo^ 
§lual Juol trà fronda^ i fronda , 
D'amica lati fi mofiraffi vn raggio^ 
E dopo orndo Inucrno vn liito Maggio 
iVi PtmiKaJp intorno ; 
Diniy fi bin con rozzo j # bafiofiiUf 
Comtn ftéo vtrdi Aprili i 
D amtco% Morti alzò vittria il corno . 
Dib languid occhi al canto 
Cediti bor dunqui , i raj^cnati il pianto • 
Già pnfio aWvlttm bora 9 
1 mortbondr lumi 
Mirando dilfamicOy amiio fidai 
Craui penfiir mi con 
Volgea mentre duo fiumi 
Verjar neiftn dt lui^ per fitto nido ; 
Alfinjcioglti la Ungua , i non aìgrido} 

Ma 



Mà in dir bajfo, eh' a ptna 

Viua ne tragitti la parola a'dinti: 

E dicif ahi quafi Jpenti 

Già fono i lumty $ frtdda ognifua VììMì 

Ne più potendo din » 

Piangendo tace, e fol brama morire. 
Mentre col capo baffi 

'Piange f tace^ e foipira^ 

EUfreddo/en di lut co' l pianto fcaldé ; 

§luel che lejlremopaffo » 

Già pfr sè proua^ e mtra^ 

Dice con mente non men pia^ che falda % 

I> eh perche ù tij^ruggi a falda, a falda^ 

§iualneue che' l Sol fiede . 

Dunque fe tal morir mt dona vitap 

P ere b' a pianger finuitai 

Hor deltamtco fido il ben ti ledei 

E rugiadofi intanto^ 

Nel dir fagli occhi dife/liuo pianto, 
^ofcia con man tremante 

Prende il ricco teforo^ 

Limagin di colui, cbe'n Croce pende , 

E le fue piaghe fante 

Mirando^ dice io morOf 

E fol da voi t ardir mia Ipeme prende. 

Deb j^a quelpeccator , cb'a tedefcendi 

Vmil doni perdono \ 

Anzìjjimpre al domandar precorri f 

Al feruo tuo foccorri^ 

Lerror oblia, e di pietà Jia'l dono\ 

E fa che gli occhi chiuda^ 

E l'alma torni al proprio albergo nuda. 



ciò dìety i mille volti *^ - 

B^cia It fanU vtagbtf 
E qual'Ape inj^ej^o/a ilmil m fuggi ; 
^ofria olfamteo vola 
Xr luei^ acciò s appaghi , 
iV< pur tieu* ombra di mortai Paduggi ; 
M tra li dia, come tojìo fuggi 

e fi a. chi chiami am vtta^ 
Albtrgo di doler i nido di pini ; 
Dunque a piti altalpem 
SolUua il core ^ e Jave Dto f inulta 
Ritorrì tuttVvmili^ 

Cb'a lui tjnto è l'huom car, quanto a si vili • 
E perche ntuna digita 

Alberghi nel tuo pettOf 
• Percbto me*n vada, e tu rimanga in terra ; 

Se dentro all'alta Joglta 
Haura l'alma ricetto t 
J^iu fida /corta baurai^fe*l cor non erra » 
C blindi t'impetri aita ali ajpra guerra > 
E nel firi l ardua palma \ 
Onà'amho i Jptrn Jempre accolti in Cielo 
Ardtn di/anto zelo % 
Dipoi dicendo, giunta palma^ a palma, 
Signor donami aita 
Sin volò l'alma a piti tranquilla vita. 
Laltro% che tace, e Jcorge , ^ 
Gta deir amico caro, 
Cbiuder/igli occbh e/colorarft il voltO} 
Meglio che può rtforge \ ^ 
£ tn jiebil [uonOy e raro^ 
Ciò atee alcalina accolta in Par adi fo ^ 
EccOy^h'hQpurJon bar da te diuiJo $ 

Et 



Et a duhhtofa palma 
traggo l'aure vttMh i i lumi giro . 
Dibyfe d'vman /òfpiro 
Tt cai, prega eh accolga^ ò felici alma. 
Rvtt^ ti mto fragil velo \ J 
Vn vna $ corpi nojiri y£ Palma vn Cielo. 
Canzon sje %n negro manto 
Altri ù fugge , e ^rez^za ; 
Va folo a quel che tue lacrime accoglie • 
Di liCy che non al can to^ 
jMa a lacrimar fe auue%za\ 
Nè cangiar br tmi le dolenti i}oglie\ 
Finche nel Culo vnita 
Non Jia Palma di quel che ti die vita . 

Airimaglne di M AR f A Vergine del SASSO 

nel Cafcnti* o» 

PEr foj^irare, ^ eleuarjì a voht 
La àoue ntue , e ghiaccio eterno tfegna^ 
Elegge Romualdo il facrò nido^ 
i^ecreto. vmilCteJido; 
Famo/ò omii dall' vnOy e r altro polo\ 
^lui ipiegando redmtrice mjegna. 
Il Monafìico gregge 
Guida, pajccy e corregge^ 
E ptr Jcaiaj eh al Cui Jc orge il fenfierop 
< 7rae Palme al jommo ben^ /icuro^ e vcro^m 
^remon Jacrati onor le nude piante 
Di Serajìn celejìe^ in mortai [paglia j 
Micco JqI di sè fiejfo^ L ddio fol cura p 
Al corpo il cibojura, 

A gli occhi il fonno, e'I cor Ji s face amante^ 
Hot quijospirat bor vola all'alta Joglia. 
'v^TA, Xaloi^ 



Talorgià fi anco % e ìajfo i 
^ipo/a in duro jéfio\ 
h di Dio fiLTitario^ ampio fi^iUo^ 
Di fui beate pias^bi amor forttlìo. 

Ombro/a l/aUi $ o\ialto verno imbiacca y 
P#r coutemplar quel ben, che mai non Ipioiii 
Scieghe Giouanni , onor di tè Fiorenza , 
Quindi fatta few enxa 
D * amica fcbtera ai ben oprar non /lama, 
di infegni a confejiuir P eterna paciz 
^ègbiacciOi ò freddo algtnti 
Vuò raffrenar la mente*, 
jinzi vie più s'affretta al fido porto t 
£7 patir gli par gioco , e'ìcamm corto • 

Ma cedan pure a tè SASSO flice^ 

jiperti Monti y Erèmf^^ e Inaili ombrofii 

Poiché in tè /cende daljuperno Cielo 

^ella, a cui d*vman velo 

Vijitr F Eterno Verbo in terra lice » 

JB cangiar no fin spine in vaghe rofi. 

§lui con acerbi frutti) 

Non già di f angue afciutti% 

Di Dio woHrt il flagelduro di morte 

Fer far al ben* oprar nofir^alme accorti^ 

In fembiante di candida Colomba^ 

Cui folvirginea man premtua il dorfòy 

Difcmdetit, M ARI A fui' aurea Tietra^ 

Dou ogni ben s'impetra j 

E per tor noi daìiatra ofcura tomba^ 

Spiegafti i vanni , al Ciel mojirando il cor fi. 

Dunque alSacrato SASSOf < 

Peregrin ferma il paffo. 

E duro si i ma Jòlo al duro corei 

Algiujo pioue latti, i mei d' amori . Si 



Se pietra v'bà, cbe'l ferro tragge^ e fura $ 
^lueflay del peccator , ch'a/et iincbina $ 
Trae l*alme la douogni ben s intende » 
E con fcintille accende 
jyamor diuino^ e di ceUfie cura . 
A quejto paragon l'alma s affina. 
Se'n tenebre cammini^^ . 
Tra durty afpri confini ; 

viuo lampeggiar\y l'alma fua luce $ 
AD^ eterno gioir t'è /corta, e duce . 

Che mcrauiglia borìyfe qui fe'n vola. 
Per adorar del del l'alta Reina 
Schiera di spirti, che riporta al Cieh 
Le preci vmanj e'I zelo i 
Predir voleaj Dominicana fcolap 
^ui nell'alto con figlio fi dejì ina 
Di Dio Predicatrtce f 
Cbe^in vn mefhy e felice i 
Studi ^er/ar di nofire colpe il pianto. 
Con bianca vefìe auuolta in negro manto . 

Canzon* s altri tabella al SASSO appende y 
Che fue grazie di/co prà : • . 
Vn cor di tè fia l*opra , 
CbeH fallir fuo dolente egro rimira , 
f irai pianto i #7 rojfor sange^ e martira • 

NEL NATALE DEL SIGNORE. 

SAcre fcbiere^ 
Vaghe, aiterei 

Che cantate al pargoletto} 
Non più canto^ 

Ma ben pianto 

C Si 



I 



Si conuiem aii*aureo Utto . 
Hor fui fimo , 
Hot mI fino 

Della Madre piangi il Verbo*, 

Lacrimettt^ 

Perle elettt 

Deb lauate il fallo acerbo . 
Giace auuinto y 
D^amor cinto 
Tra lefafcie mari e piede; 
Amor legaj 
Amor piega 

Lagiuflizia alla mereiài • 
Notte ofcura 
Dio ne fura y 

Et aggiorna il fofcù orrore . 
Deb rimira^ 



Come al Diaccio arde d'amore » 
N tètri il MondOy 
Jliggi il pondo 
Dc/i'eccc/fe eteree foglie. 



Dall'intatte 
Virginal mammelle accoglie . 
O Regina 
Giàftncbina 
Cielo ^4 terra adora, e cole. 
Frega iltiglto^ 
Viega il Ciglio 
A la taa diktta prole. 




E pur latte 



Al 
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- At NASALE DEL SIGNORE. . 



O Anto fanciul ; che piangi ? 
IS^. i^ireti ninperlt il jtm ì . 
Non 'Utfi% ci?e ntìl, pianto 
Interrompi deglt Angeli il bel canto t 
EHcordetlà iuà dólce Madre frangi ? 
Ma che dtcoi anzt H canto fatpm amem^ 
La M^dHàlltilh e Jpegni il mio veneno. 

Periinpetrat.filenzio nel recitari 
vna Tragedia. 

^'.'ju o;ìt 

MEntre torbida notte il duro volto 
Dell'alma terra ingombra 
Con negray e molle benda. 
Deb JiaH Jonfwjepolto^ 
Dilegui/i de' vani penjier l'ombra^ 
E t amico Jìlenzio in mi difcenda'^ » 
Dei dilettoji^uai de fio v accenda^ 
Cbe'n bella vi/ia ancora 
A p par vago ì orrore , 
- E di mezo 4l\ timore 
Sorge il diletto, e le lacrime onora. 
Hor miri l'alma^ mentre gode , e plora $ 
Come feftremo giel ch'apporta tema\ 
Il fior de'più verd'anni mutdo prema. 

Ad vn'Imagine di Giesù Chriflo pargoletto 

che dorme • 

ECeo mia nauicella^ 
Che per l'tnjido Mare , 

C % {Rotto 
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(Rotto a i venti ogni leggi ) ornai s'immerff 
S*arma contro ogni ftella^ 
Già nulla Speme appare ; 
Torbid'onda s'incentra^ bordai Cieli ergim 
Il [alfa vmor mifto col pianto eSpergt ^ 
Virnpallidito volto . 

Scorgo (ornai UJfo) ogni piti faida antenns 
Fiaccharft come penna^ 
E s'al fido noccbier gli occhi riuolto$ 
Lo fcorgo al fonno intento y 
Tal cb'$maipofj$rpoca ad ejfer fpento • 

AL NATALE DI NOSTRO SlGìt 



SOrge FAurorat 
B*l Cielo indora^ 
Ecco il bel Solnouelloi 
Già non è lume $ 
Che tanto allumi^ 
Così leggiadro, § bello. 
Il Verbo eterno^ 
Dal del fupernOf 
Vien pargoletto ànoii 
Piange fu'l fieno 
Damor rspieno, 
O ben felici mi. 
Cadon le ftslle 
A millcy a mille 
Dal delicato volto ; 
Per quefio pianto j 
Si fa l'buom fantQ\ 
B 'l fallo vien fepolto • 



V 
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Vili animali f 

Tranoimortaìif 

" Cogno/cono il Signore ; 

E l'buom proteruOf 

D^l demon feruo y 

Gii niega l'alma $ il con^ 
Trema di gielo 

IlRe diL CielOf 

Jn vmil panni inuolto • 

Su fu coantif 

Sospiri ardenti 

Al figlio ornato^ e colto. 
La Verginella 

Vmile ancella 

Adora Dio fuo figlio j 

Et bor i: allatta 

Pura, ed intatta , 

Candida ptii che giglio» 
Gli Angeli Santi 

Condola catfti 

AnnunzJan pace in terra^ 

Al giù fio» epiOf 

Che teme Dio, 

E'I fuo Jentier non erra • 
Voi pafioreiliy 

Leggiadri^ e Jnelliy 

Ch'ai regal figlio gite; 

Al cor dolente , 

Cbe'lfaOo finte, 

Il bel fintter n'aprite* 
MouiamoUpafio^ 

Già ftancoy e lafio 

A l'aurea cappannclla^ 

C 3 
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7oi chi U Lunap 

La notte bruna ^ 

Ri/chiara^ ogniJiiUa. 

Per vn quadro nel quale era 
Sanca Cecilia dipinta. 

QVal man felice a me Cecilia e flint a 
Dipinge^ e vino in vn l'ardente amorCf 
^ Et ti puro candori ' 
Vnifce con jquallor di morte auuintai 
Dunque tu filo puoi col tuo pennello 
Far sì raro duello ? 
E'njieme vita^ t fangui 
Di chi sì lieta viuCf e mefìa langue . 
Mojlrar con lieta firte 
Candida luee^ e tenebroja morte^ 
Per far me/tejfo in difujate tempre 
Viuer felice Jemprei , " 

In memoria della Morte . 

Già fento , òfentir par mi 
Duri mejji di morte. 
Già l'vlttm'bora il cor teme , e pauenta. 
Ben ricono/co (ahi la/Io) al volto ^ all'armi 
D irreparabfl dralfunefta arciera. 
Dunque labore sì corte ì 
Dunque mia vita Ipenta ? 
Horpriay che il gt or no Jplenda apparla feral 
Ma che parlo\ apre il giorno ^ ò pur s annera 9 
Di noRra vita è fol di Dio mijura. 
Ignota foly perch'ai dubbiofo varco 
Arriui al fin di ben oprar non/carco . 
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A GIESV fmarritodidodici*anni. 

Glisùy dolce pargolétto , ^. ^ 
Chi mi/truggh '\ 
Se jet vago.fe fe% bello 
Perche fuggi ? j 
Non fuggir viro teforo % 
Ch'io mi moro • 
T/r tre Soliy e per tre Lune 
Te ricerco-^ 

SoJptrgraui% e pianto amar§ 
, Ognbor merco ; 

Se non trouo te mia vita , . . 

. Chi m'aita ? 
Con la tua dolente Madre 
Ti domando^ ^ 
Giorno y e notte fonnB% € eib^ 
Pojio m bando^ 

Doue fei e de He Nume > 

Vero lume . 
Nulla gioua al me fio core 

Dolce ipene ; 

Te fol chiede y te fol bramJè 

Sommo bene. 

Vegli, ò dorma te fol cole 

Vtuo Sole . 
Se più indugio a ritrouarti 

SaroipentO) 

Se feipreffo afcolta prego 

Mioiamfnto: 

Già il terrefirepefo langui 

Freddo , ef angue . 
Antri spf ehi f duri faffi. 

Nel fuo core . 

C f Miei 



• Miii lamenti rifonate 
Tutti f bori;' 

Poi cb'a mr Dio di wircedi 
Già non riede . 
Gbirlandittt all'aureo crine 
Vo tejfenio , 

Ti pur cbiamo, e V pianto amaro 
Vo beuendo . 

Il mto fallo ( Abi ciecOy e fiotto ) 
Mi fbd tolto . 

DEL SIG. OTTAVIO RINVCCINI. 
Al P. F. Reginaldo Cecchini . 

L'Ombre taVbor bramar^ tal'bor 1 Aurora 
Soglion quifti terreni^ e ciechi amahtif 
Cbe per torto fentter mi feri erranti 
Seguendo ombra di pace , ban guerra ognbors. 
Cbi di celefìe amor l'alma innamora^ 
Il fuo dolce dejìo fempre bà dauantiy 
Orntfi il del di ftelle, ò d or s ammanti f 
Men felice non ba quefia^ ò quell bora. 
Nongh tormenta il cor gelo/a cura-^ 
Ma de gli amanti fuoi tal piacer prende ^ 
Cbe X amata bellezza a tutti addita. 
O fe nel petto mio per mia ventura 
Di SI bel foco vnafautlla fcendCf 
Feltcifjimo ardor , beata vita. 

ALma mia dòue te'n/oaif 
Alma mia cbi fuggi tu, 
§luello Dio , cbe toghe guai. 
Il cui cor piagato fu . 
Ferma il pajfof ó corcj ò vita. 
Vq morir Signor per th 

Ahi 
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Abi chi intinto alla partita I 

Fuggi il cor non min cbi'l pii. 
Lacrimati occhi do/enti^ 

Poi chi Dio lontan fin/là » 

Infilici iccout spenti f 

Senza i rai di Jua beltà. 
Jlfanguignoy^ aureo crinif 

Chi d'amore il cor piagò . 
^ ^illi Jacn, e dure spine^ 

Dunque io più non riucJrà. 
Non vedrò il Dtuino aspetto^ 

Douogn Angel lieto Ha^ 

Ne il ferito ardente petto > 

Che beata Calmaja. 
Stntirò ben nel mio feno 

t ocotaU chi morir òy 

Lungi, ò apprejf9 ardon non meno 

Le tue ptaghe ben io sò. 
Fef ma adunque il fofrv pièf 

§luel cbil pianto gta legòf 

Dona omat ptetà^ mercèr 

A chi tanto ti cercò. 

AL MAGGIO. 

VIuo Maggio f S'oda ti canto^ ( e fiore. 

Viuo raggio S'orni il crm di fronde^ 

Dell' ettrno.i Viro Soli'y Soura il monti^ 
Rofi^ i Gigli Doue il fonte ( di; 

Son fuo Hgliy Verfa argento dalle spo 

Le Violi fon fua proli. Salta il piidi^ 
Vaghi irbettif Lirba adiy (ri/podip 

F rondi eletti {orioni Mentri al fuono Ecco 
Sparghian lieti ^ vojlro Mormoreggia 
Fug^a il pianto i In vnfejieggia 

\ i^ygnl 
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D'ogni ini orno il chiaro 
La fridd ombra (riuOf 
Via difgombra 
lì pe/ier di gioia fchiuo. 
Lieti augelli 

Vaghiy i fnelli ( io\ 
Vancatàdo al dolce n$ - 
Filomena 

Tutta amena {lido. 

Rifonar fa l'antro , el 
Le Viole 

A par del Sole {crine. 

Colte a gara ornano il 

Mammolette^ 

Verde erbette 

Vinco bauete le pruine. 
Vaghi prati 



AL SERENISS. G.DVCA FERDINANDO 
inoccafione della Peltc . 

L^Alba che fàrge in te nunzia del Sole , 
( 0 Gran Fernando ) ai mondo apporta fedcf 
Che di virtutCf e dello Scettro erede. 
Sta dato ami dalla fuperna mole ; 
Ne dei temer ^ che d% tua fama inuole 
V ingordo tempOy eh a virtii non lede 
Fijja nel Cielqual mai tramonta^ òcedCf 
Germe del fommo Dio, degiujii prole. 
^e^Os all'bor, che ria pejle ogrialma affale f 
Inefovabil pnme al paffo eterno f 
Al pittofo fudor t* inpenna tale. 
Acciò mentre la vita prendi a fcbernoy 
"Fer fouuenir ali'buom mifero » e fralcp 
\CintQàtJìelle al fin ripoji eterno. 



Ricamati \ {milkt 
Dt bei fiorì a mille i a 
Che dal Ctelo 
NembCf ò velo 
Dejiate $n dolce Jlille. 
Li fio rtfo 
Nel bei vi fo (ra\ 
Ne pale fa a nofira fcbie 
Lieta riede 
Lieta fiedi 

Gioio fetta Primauera. 
Su fu prejìa 
Si rtueììa 

Dt virtute l'alma, el co 
FtoriyC frutti (re; 
Sten produtti 
'All'eterno alto motore. 
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ASant^Anconino Arciuefcouodi Firenze 
.{iella medefima occafionencl 1630. 

TV cbe dil ben' oprar godi la paltrMy 
Jl'ra beato Jplendor negli aurei fcannit 
Nè nuocer potè il gran fabbro d'inganni^ 
Nè m te cangiare ti bel feren deltaUna. 
Poi cké veiìttbgia di mortai faìma^ 
Contagio vnqua di colpa spiegò i vanni 
Contro di te ne gli onorati a ffànniy 
Fido nocchier tra la tempejìa^ e calma. 
Hor ch'atra pe/te i di te figli sgombra . 
Diuo Antonin, placa f etimo Nunììe 
Pricècbe Fiorenza fia deWalme /gombra. 
Spargon dagli occhi dolorojo Jiume^ 

Mentre ti corpo^ cbe fu tua vefte , ed ombra 
Portane perche jìa fcorta, vtta , e lume . 
Nella medefima occafione . 

IL duol nell'alma accolto^ 
Dagli o^cbi sfogOi e verfo. 
Dunque ìhuomo per cui morto , e Jepolto , 
Tutto di fangue afperfo 
Fofte eterno Motore^ 

Da pejle immonda, in men ch'io dico ejlinto 
Giacerà) nè fia pur di terra cintot 
Pafio di beluCi auuolto in tetro errore 
Finirà $ giorni ^ e labore ? 
De:hLume onde Jalute^ e vita pione , 
Pietà di nois riuolai tira altroue . 
Per vn libro del Santi fs. Roferio, tradotto dall 
lingua Spagn. nella Tofcana dal R. P.F.Iacin. 
to Cambi Prcd.Gcncr.deirOrd. de'Prcdic. 

Corteggiata da zeffiro celeje 
Roja de* fior regina 

Spargi 
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Sparge la ^hpta de^virmìgli onori^ * 
Con pompa tal, eb ogn buom t adora^ €*n€bina\ 
Se adorna ride^ e del bel Jt rtuejìe 
Con Tojeo manto ^ e jue bellezze affina p 
Niinuttay e Jprona a' più fuperni cor'u 
Se /empre in bel fe?nbiante toglie il velo 
AUa Cuna\ alla Tomba , all'ureo Cielo; 
, Opra è di te Iacinto^ cb'alle Kofi 
Di Maria [copri le virtù na/cofe . 
Carmina in Rofarij laudem, 

SI Stabulum Pueri Diuinum fundit odorem; 
Si cernisjachrymansyconcretos fanguine crine 
Calica, fi Matris non vi/a corona refulget^ 
Vendicai bos ROSA certosyhaud peritura^trtumpbos. 
Inoccafionedi vn libro di Mufiche dedicaco 
alla facra reliquia della Cintola di M. Ver. 

TRA ipietoji'vagitiy Alma Regina , 
Con pura mano in tra candido velo 
Legafiigià quel che non cape il Cieloy 
Al cui cenno la Terranei Ciel s'inchina • 
Hor cbW tuoi preghi fuapietds'affinay 
Leghi rira, e di man rapi/ci il telo^ 
Quando contro di noi s'arma di zelo , 
Gradi/ci il don chel SPIGHI a tè dejìina . 
Al SERICO TESOR , cbe'lca/io Jeno 
Ricinfcy e legò Dio dentro al tuo petto f 
Con/aera le tue lodiy eU canto ameno j 
Acciò che l'alma nel f aurato tettOy 
DopoPvltimo Diofaajlos e fereno t 
Tra P Angelico canto babbi ricettò . 
Hyninus txotans ad Laudes cancndas. 

Cym dtrxce^rnis vulnera 
Tu Jomnuxn earpis dulciter ì 

Surge, 



Surgi y cane fkhiliter , 
Funài prece s ad jydera . 

Caliiam cadunt lumina^ 
Aurora darà properat » 
CoruscakJìis intonai. 
Dea, nuncy pange carmina. 

Aufugit vita mi fera , 
Subito mimo vertitur , 
Orans à Deo cerni tur , 
"Piger, quid petis infera ? 

Dum lingua Pfalmos perfonatp 
Cor libef ftnfus dulcta , 
Fundat ocuìus flumina^ 
§lua cunéìas culpas abluant. 

Angelus- cufios excitat^ 
Dueity reducitcomiter, 
Jterostendit lemter^ 
Comes ad Cborum volitat . 

SomnuSy dum artus occupai % 
Samjonis vires Dalida , 
Aufert, & manu valida,, 
^am ma/ìc virum alligai. 

Exbauiìo laéìe Sifara 
In jklix claudit oculos , 
Hinc Icatet Janguis riuuloSf 
Sic docet facr 'a pagina • 

Clauo defojfum tempora % 
lael derida , vocttai , 
Mortem cum fomno fociat^ 
Ebu Jomni dura vulnera. 

Tentorio Saul latitai , 

Somno procumbens leBulo , 

H^ret^tune Dauid clamulo 



Dum Ripe nit maìi (OgitOt . 



Ferro pepercit crimine^ 
Fadart noUns purpuram, 
HaRamjiUlttq\ pateramf 
Ptdem remouttìs Hmint • 
In àgroy [atro fèmintj 
EccU/ia iaóìo germinata 
At loltUTH fimul pullulata 
CultorÌ5'p>^i crimini . ^ 
Eia conjurgan^ l^tr^ims^ 
Sponfus vifiit e ibalawo. 
Angelus' fetibit calarle f 
§lui fomni tranjit limita . 
Linquàht cubile corpora, 
Vitociter cxHiant^ , 
Angeli cùfiBos excitanf ; 
'P/allentes foluant munera . 
Mentis inten fio ^igilet , 
Deum prajentem feriti at f 
Cordis arcanum pateat » 
Inferni clauRrum vlulet . 
Fìe^itgenu Dei paray 
Adorat que^pepérefàt , 
Irnrnenjum quem genueratf 
Vi Jua fint ttbi munera. 
F eliti peccati nubi la » 
NouA concilians fadera^ 
^0 noi ducat ad athera, 
Surge canendo tubila. 
Cantemus < r^? dulciter. 
Gloria ttbi Trinitas 
AEqualis vna Deitas, 
Nuntifemper, perenniter , 




